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The study of marble decoration, in an archaeological 
context, represents a significant area of research 
in the history of art but even more crucial and 
critical is when the historical stratifications and 
archival documentation does not allow a clear 
classification of the parts. In this case, the analysis 
can become discriminating for determining the 
age and historical belonging of an artefact. Many 
studies in this regard focus on the analysis of 
decoration and stylistic comparison. This text 
presents applied research focused on the survey of 
select marble finds of importance from the Ashkelon 
site (Israel), an area difficult to interpret due to the 
rich historical and archaeological stratification, 
and with the discovery of works decontextualized 
through the archaeological excavation lacking 
extensive and exhaustive historical documentation. 
The ancient city of Ashkelon, in fact, boasts a 
thousand-year history that from the Canaanite 
Egyptian period develops under various influences, 
including Hellenistic, Roman, Byzantine and 
Crusader, through to the Arab period and the 
abandonment of the city in favor of a new Ashkelon 
built upon the immediate coastal plain. The site 
contribution presents an unpublished survey of 
some architectural elements, including a group of 
erratic Corinthian capitals and four fragments of 
sculptural pilasters, all catalogued as components of 
the ancient Roman basilica. Numerous authors have 
previously discussed the study of these elements, 
coming to identify numerous examples in the 
various Roman sites of the Mediterranean, evidence 
of an art at internationally recognised levels. To 
quantify the originality of the contribution, further 
research will consist of enriching the archival 
documentation, which was briefly treated, by way of 
recalling the current state of the art and applying a 

Lo studio della decorazione marmorea, in un con-
testo di tipo archeologico, rappresenta un setto-
re di ricerca significativo nell’ambito della storia 
dell’arte ma ancor più determinante quando le 
stratificazioni storiche e la documentazione d’ar-
chivio non permettono una chiara catalogazione 
delle parti. In tale ipotesi l’analisi può arrivare a 
essere discriminante per la determinazione dell’e-
poca di appartenenza di un manufatto.
Numerosi studi in tal senso si focalizzano sull’ana-
lisi del decoro e sulla comparazione stilistica.
Si presenta in questo testo uno studio focalizzato 
sul rilievo di alcuni importanti reperti marmorei 
del sito di Ashkelon (Israele), area di difficile inter-
pretazione per la ricca stratificazione storica arche-
ologica, per il rinvenimento di opere decontestua-
lizzate dallo scavo archeologico e per la mancanza 
di una documentazione storica esaustiva.
La città di Ashkelon antica, infatti, vanta una sto-
ria millenaria che dal periodo egizio cananeo si 
sviluppa sotto varie influenze, tra le quali si ram-
mentano quelle ellenistiche, romane, bizantine e 
crociate, fino ad arrivare al periodo arabo e all’ab-
bandono della città a favore di una nuova Ashke-
lon costruita nell’immediata piana costiera.
Il contributo presenta il rilievo inedito di alcuni 
elementi architettonici, tra cui un gruppo di ca-
pitelli erratici corinzi e quattro frammenti di pa-
raste scultoree, tutti catalogati come componenti 
dell’antica basilica romana. 
Numerosi autori si sono già confrontati sullo studio 
di tali elementi arrivando a individuare numerosi 
esempi nei vari siti romani del Mediterraneo a testi-
monianza di un’arte di respiro internazionale.
L’originalità del contributo consiste nell’arric-
chire tale bagaglio documentario, brevemente 
trattato richiamando l’attuale stato dell’arte, 

Ashkelon
decorazioni marmoree
ordine corinzio
romani
rilievo 3D

Ashkelon
marble decorations
corinthian order
romans
3D survey
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series of technical observations on proportions and 
dimensions implemented in the realization of the 
analyzed elements. This plan of action would make 
available, through the scientific survey, the collection 
of technical data serving multiple functions. A metric 
survey of the fragments allows, in fact, the making of 
accurate comparisons with other samples/examples 
believed to be contemporary to the Ashkelon 
fragments. Within this text a comparison with a 
very similar capital found at the site of Caesarea will 
be presented. Operations of this type and manner 
make it possible to develop a technical documentary 
whose mechanism for metric comparison overcomes 
the simple visual stylistic comparison, replacing it 
with laying the foundations for an accurate study on 
the geometry and stereotomy of the parts.

con una serie di osservazioni tecniche sulle pro-
porzioni e le dimensioni messe in atto nella rea-
lizzazione degli elementi analizzati.
Tale azione mette a disposizione, attraverso il rilie-
vo scientifico, una raccolta di dati tecnici di mol-
teplice funzione. Il rilievo metrico dei frammenti 
permette infatti, di effettuare confronti oculati 
con altri esempi ritenuti coevi, nel testo si presen-
terà il confronto con un capitello molto simile rin-
venuto nel sito di Cesarea.
Operazioni di questo tipo permettono infatti di 
sviluppare un apparato documentario tecnico per 
il confronto metrico superando il semplice con-
fronto stilistico visuale arrivando a gettare le basi 
per un vero e proprio studio sulla geometria e la 
stereotomia delle parti.
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Sono molti, padre santissimo, i quali misurando col loro piccolo 
giudizio le cose grandissime che delli romani circa l’arme, e della 
città di Roma circa al mirabile artificio, ai ricchi ornamenti e alla 
grandezza degli edifici si scrivono, quelle più presto stimano fa-
volose che vere. […] Però essendo io stato assai studioso di queste 
antichità, e avendo posto non piccola cura in cercarle minuta-
mente, e misurarle con diligenza: e leggendo i buoni autori, con-
frontare l’opere con le scritture; penso d’aver conseguito qualche 
notizia dell’architettura antica. (Sanzio, 1519/1840, p. 17) 

La ricerca del ‘bello’, inteso come trascendentale, e dell’armo-
nia, intesa come proporzione tra le parti, attraverso lo studio delle 
opere classiche, rappresenta un tema culturale senza tempo. 

Famosissima la lettera del 1519 in cui l’artista Raffaello Sanzio, 
recuperando quanto già detto da Vitruvio, scrive al papa Leone X, 
esaltando lo studio delle opere classiche, quali oggetti in cui è de-
positata intrinsecamente una sapienza culturale e artistica da recu-
perare per raggiungere i nuovi ideali di ‘bellezza razionale’ che in 
epoca rinascimentale si stavano ricercando.

In tal senso, lo studio delle rovine dell’epoca classica romana 
rappresenta, ai tempi di Raffaello, mezzo e strumento per giungere 
a rintracciare razionalmente tali principi. Ecco che il concetto di 
ordine architettonico si svincola dallo studio di un apparato stili-
stico come usualmente accade, e punta alla ricerca della misura, 
intesa come manifestazione di un ordine proporzionale superiore.

Il caso studio proposto riguarda la città di Ashkelon, città co-
stiera e sito archeologico al confine sud della moderna Israele, po-
sto su una frontiera dove per secoli, dal periodo egizio fino all’ab-
bandono del periodo crociato, si sono susseguite numerose 
dominazioni in uno scenario di mediterraneo e internazionale.

In tale contesto, il presente contributo si focalizza sullo studio di 
alcuni importanti apparati scultorei attribuiti a quella che oggi viene 
riconosciuta come la basilica romana della vecchia Ashkelon. Un 
contributo mirato alla creazione di un dato tecnico e scientifico di 
tipo mensorio in grado di porsi a fondamento dei confronti stilistici 
a oggi adottati per le attribuzioni alle differenti epoche storiche.

Nel dettaglio l’attenzione è ricaduta su 4 capitelli di differenti 
misure di ordine corinzio e su 4 frammenti di paraste scultoree.

Individuati gli elementi di studio si è proceduto a un rilievo di 
tipo integrato tra rilievo fotogrammetrico indiretto di tipo 3D 
(image-based modelling) e rilievo metrico diretto per poter avere 

Fig. 1
Rilievo di tre capitelli 
grandi ashkeloniti 
(elaborazione grafica 
dell’autore).
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un risultato misurabile. Le due metodologie integrate hanno per-
messo infatti di effettuare osservazioni, non solo di tipo stilistico 
basato sul confronto visuale (metodologia già adottata in ambito 
umanistico) ma hanno dato la possibilità di effettuare alcune os-
servazioni di tipo proporzionale per catalogare dimensionalmente 
gli elementi scultorei.

I capitelli erratici di Ashkelon

Nel dettaglio il gruppo di capitelli erratici (figg. 1, 2) sono attri-
buiti alla stessa struttura architettonica e datati al periodo di Setti-
mio Severo (Stager, 1991; Fischer et al., 1995; Pensabene, 1997).

Negli ultimi decenni tale attribuzione si è andata consolidando 
(Boehm et al., 2016) arrivando a suggerire a diversi autori [1] 
ipotesi ricostruttive che hanno incoraggiato le autorità israeliane a 
procedere a una ricostruzione per anastilosi dell’antica basilica, a 
oggi in corso di realizzazione.

Nel dettaglio si tratta di capitelli di dimensioni diverse ma con 
apparati stilistici similari.

Gli studi precedenti (Fischer et al., 1995; Pensabene, 1997) si 
sono già occupati della catalogazione e dello studio di tali elemen-
ti arrivando a contare 25 capitelli divisi in 2 sottogruppi in base 
alla loro dimensione.

Il primo gruppo: lo stato dell’arte

Il primo gruppo comprende l’ordine più grande a cui si attesta-
no gli esemplari alti circa tre piedi e viene inquadrato come di età 
Severiana. Al suo interno si distinguono alcuni capitelli nei quali la 
sagoma di sfondo della seconda corona appare più schematica poi-
ché le fogliette risultano piatte quasi come fossero un incompiuto.

Questo primo gruppo viene direttamente confrontato con la 
basilica di Leptis Magna (Pensabene, 1973, tav. C4), con l’arco 
quadrifronte di Settimio Severo, a Sabratha (Kenrick, 1986, p. 82, 
tav. 22c), a Roma con il Colosseo (Pensabene, 1988, p. 61, fig. 9; 
Freyberger, 1989, tav. 12b) e a Ostia con il tempio Rotondo (Pen-
sabene, 1973, p. 95, n. 336). 

Pensabene osserva che la seconda tipologia del primo gruppo pre-
senta similitudini anche con Salonicco, con Side (portico dell’agorà), 
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con Cesarea (teatro), Beth Shean, Damasco, Hadrumetum, Roma 
(colosseo), Bostra (teatro) e Aquileia (basilica) (Pensabene, 1997, p. 
370). Ne deduce l’impossibilità di dedurne la provenienza da officine 
diverse delle due tipologie, lasciando quindi aperta l’ipotesi che i due 
ordini possano essere stati realizzati dalle stesse maestranze.

Il primo gruppo: confronti stilistici e proporzionali

Di tale gruppo sono stati esaminati e rilevati tre esemplari 
(fig. 1). Due risultano alti circa tre piedi romani, mentre l’ultimo 
(fig. 2), più piccolo, risulta stilisticamente simile ma alto circa un 
piede e tre palmi (un palmo più della metà dei primi).

I primi tre risultano caratterizzati, nella corona inferiore, dalla 
presenza di 8 foglie d’acanto, disposte simmetricamente e rese con 
cinque lobi. La seconda corona si dirama dal dosso angolare che 
intercorre tra le foglie del registro inferiore e viene resa da tre lobi. 
Tale corona appare scolpita compiutamente nel capitello A, in 
parte incompiuta nel capitello B e lasciata incompleta nel capitel-
lo C. Dall’analisi dei prospetti è possibile osservare come con buo-
na approssimazione la punta delle foglie del capitello A, pur se 
evidentemente scheggiate e rotte, dovessero originariamente toc-
carsi fra loro (vedi terzo prospetto del capitello A dove le punte si 
toccano ancora); ciò non è altrettanto scontato per i capitelli B e 
C dove tutte le punte delle palmette sono ormai scheggiate non 
fornendo prova di tale caratteristica. 

I caulicoli hanno in tutti i casi un profilo angolare con superfi-
cie liscia e sezione appuntita. I calici sono composti da due foglie 
di cui le esterne più piccole e le interne definiscono spazi arcuati. 

Gli elici sembrano essere trattati in maniera differente in tutti 
e tre i casi tranne per una similitudine tra il quarto prospetto del 
capitello B e il primo del capitello C.

Il kalathos si conclude con una superficie conica liscia conclusa 
con un orlo verticale.

L’abaco è il medesimo in tutti gli esempi per stile e proporzio-
ni, in tutti e tre i casi sono presenti fiori d’acanto di tipo ‘acantiz-
zante’ mentre gli steli sono presenti nel capitello A, non sono pre-
senti nel capitello B e compaiono solo su due lati del capitello C.

Altra importante osservazione è che i capitelli A e B presentano 
entrambi un inserimento zoomorfo in sostituzione del fiore 
d’abaco su un prospetto. 

Fig. 2
Rilievo di un capitello 
piccolo ashkelonita 
(elaborazione grafica 
dell’autore).

Fig. 3
Capitello corinzio 
asiatico di età 
antonina nel 
frigidarium delle 
Terme del Foro a 
Ostia antica <https://
it.m.wikipedia.org/
wiki/File:Capitello_
terme_foro_ostia.
JPG> (ultimo accesso 
31 luglio 2022). 
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Dall’analisi dei modelli tridimensionali il capitello A appare 
essere l’unico compiuto nella sua interezza a differenza del capitel-
lo B che presenta ancora un ‘non finito’ nell’intaglio delle foglie 
della seconda corona. Tale caratteristica è ancora più evidente nel 
capitello C dove è possibile osservare la fase di profilazione delle 
foglie che per molti tratti sembra rappresentare un incompiuto.

Da un punto di vista mensorio proporzionale, l’analisi con-
dotta sui modelli tridimensionali evidenzia una buona recipro-
cità fra i tre oggetti. Come anticipato, tutti risultano alti circa 
tre piedi romani. La prima corona risulta sempre alta 4 palmi e 
mezzo. La seconda corona varia dai due palmi e mezzo ai tre, 
mentre il kalathos nei capitelli A e B ha un’altezza totale di 2 
piedi e mezzo, mentre nel capitello C è più alto di mezzo 
palmo. L’abaco conclude la composizione con un’altezza 
costante di un palmo e mezzo.

Da un dialogo intercorso con la professoressa Serenella Ensoli 
[2], effettuando un’analisi di tipo visivo è risultato che il capitello 
A presenta una lavorazione molto più accurata nel disegno e nella 
resa plastica degli elementi vegetali, da cui si può supporre una 
datazione anteriore (anche se non di molto) rispetto alla cronolo-
gia dei capitelli B e C [3].

Evidenziamo tuttavia che tutti e tre i capitelli presentano del-
le differenze reciproche, ma valorizzando lo studio tridimensio-
nale non possiamo esimerci dall’osservare che il capitello C si 
distingue dai primi due per la mancanza di elementi zoomorfi e 
per una differenza mensoria.

Provando a effettuare alcuni dei confronti suggeriti dai vari 
autori [4], con gli esempi di altri siti, appare interessante quello 
con i capitelli di età antonina del frigidarium delle terme del foro 
di Ostia antica costruite intorno al 160 d.C. da Marco Gavio 
Massimo, prefetto del pretorio di Antonino Pio. 

Dal confronto visivo con la figura 3, possiamo osservare infatti 
che gli elementi che compongono il capitello appaiono molto si-
mili con alcune peculiari differenze nel fiore dell’abaco e nella for-
ma dell’elice che ripropone il disegno della voluta angolare.

In ogni caso il confronto confermerebbe la forchetta tempora-
le proposta dalla recente storiografia (Boehm et al., 2016) in cui 
ricade l’impero di Antonino Pio (138-161 d.C.).

Guardando all’apparato scultoreo presente nella città di Nablus, 
invece, si possono osservare alcune similitudini con i capitelli at-
tualmente riutilizzati nella Grande Moschea (1187). Secondo le 

Fig. 4
Tempio di Afrodisia, 
Turchia <https://
commons.
wikimedia.org/wiki/
File:Tetrapilo.jpg> 
(ultimo accesso 31 
luglio 2022).

Fig. 5
Rilievo di un 
capitello di Cesarea 
(elaborazione grafica 
dell’autore).
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fonti locali tale struttura era originariamente una basilica costruita 
durante il regno di Filippo l’Arabo negli anni 244-249 d.C.

In questo caso i capitelli pur presentando la tipica foglia di 
acanto su doppio registro non offrono certezze sulla data di rea-
lizzazione degli stessi oltre a non mantenere un’omogeneità 
stilistica e proporzionale.

Interessanti appaiono invece le similitudini con i capitelli co-
rinzi nell’antica agorà di Afrodisia in Turchia (fig. 4).

I capitelli di Ashkelon, seppur più geometrizzati, appaiono in-
fatti similari al tempio tetrapylon costruito nel corso del I secolo 
a.C., su un più antico luogo di culto dedicato alla dea Afrodite.

Le datazioni in questo caso abbracciano un arco temporale più 
ampio riallargando le maglie della cronologia relativa. Il temenos 
(recinto sacro) venne infatti completato solo nel II secolo sotto 
l’imperatore Adriano, lasciando come forchetta temporale di rife-
rimento ben tre secoli. 

Sempre all’interno dello stesso sito altri capitelli corinzi rievo-
cano la stessa conformazione in esame, aprendo nuovi canali di 
indagine per futuri approfondimenti.

Il secondo gruppo: lo stato dell’arte

Il secondo gruppo è rappresentato dai capitelli più piccoli, alti 
circa due piedi divisi a loro volta in due sottogruppi:

il primo raccoglie i capitelli con foglie della prima corona 
unite e con quelle della seconda corona ridotte alla cima e ai 
lobi mediani, questi articolati in tre fogliette delle quali la più 
esterna si unisce con quella delle foglie contigue in modo da 
formare una zona triangolare al di sopra della sottile sagoma 
di sfondo delle foglie della prima corona […] Al secondo tipo 
appartengono, invece, gli esemplari con le foglie della prima 
corona unite in modo da formare figure geometriche, mentre 
le foglie della seconda corona sono limitate solo dalla cima 
articolata in tre sotto lobi con le ultime fogliette laterali che 
si urtano con quelle contigue in modo da isolare una sagoma 
di sfondo del tutto liscia sullo sfondo della cima della prima 
corona; il calicetto è costituito dall’incurvarsi delle foglie in-
terne dei calici sulla cima delle foglie della seconda corona. 
(Pensabene, 1997, pp. 369, 370)

Fig. 6
Rilievo delle paraste 
scultoree rinvenute 
nei pressi della 
basilica a Cesarea 
(elaborazione grafica 
dell’autore).

Fig. 7
Studi sulle forme e le 
geometrie complessive 
dei capitelli 
ashkeloniti con 
ipotesi ricostruttiva 
della voluta angolare. 
Le proporzioni 
evidenziano la 
presenza di una 
terna pitagorica 
(capitello alto 3 
piedi, largo 4 piedi 
con una risultante 
diagonale nel 
prospetto di 5 piedi 
che denuncia una 
tecnica cantieristica 
di controllo del taglio 
del blocco originario 
(elaborazione grafica 
dell’autore).
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Questa divisione sembra trovare una classificazione di prove-
nienza più definita. Il primo sottogruppo porta confronti con Tyro 
e Cesarea ma anche con Alessandria (Pensabene, 1993, n. 427) e 
Hadrumentum (Pensabene, 1986, p. 395, fig. 45c; Kautzsch, 1936, 
p. 66, fig. 210); il secondo viene considerato come importazione 
proconnesiana con confronti a Byblos, Ostia e Piazza Armerina.

Il secondo gruppo: confronti stilistici proporzionali

Di tale gruppo è stato possibile esaminare un solo esemplare di 
dimensioni più piccole rispetto ai primi capitelli ma simile nella 
composizione. Dal confronto con le descrizioni presentate da Pen-
sabene e dalle immagini pubblicate, l’esempio trattato appare rica-
dere nel secondo sottogruppo di importazione proconnesiana.

Dai commenti di studio della professoressa Ensoli il capitello 
viene descritto come capitello corinzio asiatico con doppia corona 
di foglie d’acanto che supera di poco la metà del kalathos. La corona 
inferiore è scandita da foglie con nervature definite da profondi sol-
chi, le cui cime, mal conservate, sono rivolte verso l’esterno, for-
mando una leggera ‘S’. Essa presenta foglie articolate in cinque lobi 
a tre fogliette concave; le punte delle fogliette dei lobi inferiori e 
mediani toccano quelle della foglia adiacente, disegnando un moti-
vo geometrico. Le foglie della seconda corona sono divise in tre lobi; 
la cima è ottenuta con due incisioni rettilinee. Le fogliette dei lobi 
inferiori e mediani sfiorano quelli adiacenti, venendo a creare una 
zona arcuata di forma trapezoidale definita lateralmente da due 
zone d’ombra oblunghe. Da questo punto si dipartono i caulicoli di 
forma triangolare e a spigolo vivo, appena accennati. Le foglie inter-
ne dei calici sono lisce e convergono verso il centro, definendo un 
doppio arco che tocca l’estradosso delle semi-volute delle elici con 
profilo a nastro, creando un motivo a rombo sostitutivo dello stelo 
del fiore d’abaco a foglie libere. Le elici e le volute risultano schiac-
ciate e contratte sotto l’abaco, composto da un listello liscio e un 
cavetto. Da un punto di vista mensorio proporzionale questa tipo-
logia appare evidentemente più piccola rispetto ai primi, il capitello 
è infatti alto un piede e ¾ (sette palmi). La prima corona, dal colla-
rino all’attacco superiore della foglia d’acanto è pari a tre palmi, la 
seconda corona eccede di un palmo e ¾ (7 dita), mentre il kalathos 
ha un’altezza complessiva di 6 palmi. Secondo le indicazioni di En-
soli, questo tipo di capitello è largamente attestato nell’antica 
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Palestina e trova diretti confronti nelle principali metropoli, tra cui 
Cesarea Marittima, Hippos, e in particolare nel teatro di Beith 
She’an [5]. Per quanto riguarda la datazione, il processo di avvicina-
mento delle foglie della prima corona segue una corrente stilistica 
microasiatica [6], che tende a far toccare le foglie creando reticoli 
geometrici chiusi. Tali capitelli vengono datati generalmente tra 
l’età di Marco Aurelio e quella di Settimio Severo [7].

Il confronto con Cesarea

In un panorama così attento alla descrizione stilistica degli ele-
menti compositivi caratterizzanti, il rilievo tridimensionale metri-
co offre un particolare punto di vista aggiuntivo di tipo tecnico.

Rileggendo le differenti trattazioni si osserva infatti come i vari 
autori, offrendo massima attenzione alla conformazione dei singo-
li elementi (palmette geometriche che si toccano, scanalate in 
modi particolari, più o meno accurate ecc.) offrendo spesso esem-
pi stilistici comuni sia per i capitelli del primo gruppo che per 
quelli del secondo. 

Fra tutti è stato citato spesso il sito di Cesarea. Sito che presen-
ta già notevoli associazioni con quello di Ashkelon. Entrambe le 
città sono state infatti presidi romani di tipo marittimo, dotate di 
mura circolari, porti e importanti strutture pubbliche come teatri, 
basiliche e varie altre.

Uno degli studi presentati in questa trattazione riguarda pro-
prio quello relativo a uno dei capitelli di Cesarea Marittima. 

La forte similitudine stilistica ci aveva infatti indotto a suppor-
re in un primo momento che le azioni di riutilizzo delle compo-
nenti di valore (tipiche di diversi periodi storici) avessero in qual-
che modo influito sulla corrispondenza di tali elementi. 

In realtà il confronto metrico proporzionale ha evidenziato 
che i capitelli di Cesarea hanno dimensioni molto differenti ri-
spetto a quelli di Ashkelon. Come è possibile vedere nella figura 
5 l’altezza complessiva del capitello non raggiunge i tre piedi del 
primo gruppo di capitelli ashkeloniti ed è ben superiore ai 7 
palmi del secondo gruppo di capitelli.

Si tratta di un capitello con doppia corona di foglie d’acanto. 
La corona inferiore è scandita da foglie con nervature profonde 
con le cime rivolte verso l’esterno. Anche in questo caso le punte 
dei lobi laterali della corona inferiore, dove integre, si toccano fra 
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loro (vedi il secondo prospetto) mentre la corona superiore pre-
senta il solito stile incompiuto (superficie liscia dietro le cime del-
la prima corona) già riscontrato nei capitelli B e C della figura 1 
con la differenza che le foglie sembrano essere maggiormente pro-
tese verso l’alto a differenza dei capitelli ashkeloniti in cui la rap-
presentazione è quella di una foglia matura perfettamente dispie-
gata. Inoltre il capitello di Cesarea non presenta nessuno degli 
inserti zoomorfi riscontrati invece ad Ashkelon.

Da un punto di vista stilistico, relativamente ai capitelli ashke-
loniti possiamo in ultima analisi concludere che questi rappresen-
tano un unicum per proporzioni (i primi tre sono i più grandi 
analizzati) e composizione, inquanto sono gli unici a presentare 
inserti zoomorfi di cui per ora non abbiamo trovato altri raffronti.

La statuaria

Discorso parallelo riguarda la statuaria. Sono stati infatti rinve-
nuti alcuni elementi architettonici scultorei di grande pregio e as-
sociati costruttivamente allo stesso impianto basilicale a cui sono 
attribuiti i capitelli fin ora analizzati.

Fra questi la prima parasta scultorea raffigura una Vittoria alata 
(o Nike) su Atlante, le foto furono pubblicate per la prima volta da 
Schick (1888). Poco dopo, nello stesso anno, fu scoperto un secon-
do pilastro con Vittoria alata (o Nike) e pubblicato da Reinach 
(1888). Nel 1905 un terzo pilastro raffigurante Iside con bambino, 
fu scoperto poco più a nord dei primi due e descritto da Savignac 
(1905). Un quarto frammento di minore importanza, appartiene 
oggi alla collezione ma non ne abbiamo particolari indicazioni sul 
ritrovamento. Trattasi di un frammento simile ai primi due per pro-
porzioni raffigurante la sola parte delle ginocchia di una figura fem-
minile. Ricostruendo i frammenti in ambiente tridimensionale non 
abbiamo evidenze dirette sul fatto che tale frammento possa costitu-
ire la parte inferiore mancante dell’Iside di Savignac.

I due frammenti infatti non possono essere accostati diretta-
mente per la mancanza di una porzione intermedia.

Tuttavia, osservando le proporzioni delle altre paraste, e ri-
collocando virtualmente il frammento alla giusta altezza appa-
re plausibile che possa trattarsi delle gambe dell’Iside (fig. 6).

A tal proposito va evidenziato che l’analisi materica avrebbe 
restituito risultati diversi fra i tre inquanto la Vittoria alata con 
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corona pare sia composta da marmo proconnesio, la Vittoria con 
palma invece è composta da marmo afrodisiense, mentre l’Iside è 
composta da un marmo pentelico (Fischer et al., 1995, pp. 148, 
149). Se ne potrebbe decretare l’effettiva complementareità dei 
due elementi semplicemente effettuando un’analisi isotopica e ar-
cheometrica anche sul quarto elemento.

L’analisi metrico proporzionale rivela ancora una volta una 
scansione in piedi Romani per tutti e 4 i frammenti. Si tratta in-
fatti di elementi marmorei larghi 3 piedi. Il primo, rinvenuto pra-
ticamente integro, presenta un basamento alto due piedi su cui 
insiste un registro inferiore alto tre piedi all’interno del quale si 
inserisce l’Atlante posto a basamento della figura femminile che 
copre sempre un’altezza di 7 piedi.

Tali elementi, come facilmente riscontrabile dal confronto dei 
rilievi (fig. 6), appaiono essere parti strutturali, con funzione di 
paraste scultoree, di un’importante struttura pubblica datati ini-
zialmente come elementi del periodo augusteo (Diplock, 1971) e 
successivamente associati allo studio dei capitelli corinzi già tratta-
ti e datati tra la dominazione di Antonino Pio (138-161 d.C.) e 
quella di Settimio Severo (193-211 d.C.).

Conclusioni

La schedatura e il rilievo hanno permesso di analizzare i rap-
porti proporzionali del decoro architettonico, alla maniera dei 
trattatisti di epoca rinascimentale, ma offrendo, grazie alle moder-
ne tecnologie, nuovi importanti dati documentari, arrivando a 
effettuare confronti diretti con i reperti di Cesarea. Tale studio la-
scia aperta una parentesi sulla determinazione del periodo storico 
dibattuto. Vengono infatti forniti alla comunità scientifica dei dati 
tecnici aperti all’analisi comparativa metrica e stilistica di dette 
opere permettendone una valutazione oggettiva. 

Se ne delinea una traccia storica capace di seguire le rotte degli 
influssi artistici che hanno caratterizzato il Mediterraneo dei primi 
due secoli d.C.

In particolare il riconoscimento delle due divinità mitologiche 
rimanda tanto alla cultura ellenistica, con il ritrovamento delle 
due statue rappresentanti la dea della vittoria Nike, tanto alla cul-
tura egizia a cui appartiene la divinità di Iside, dea della vita, della 
guarigione, della fertilità e della magia.
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Ecco come il decoro architettonico arrivi a narrare ancora una 
volta la storia di un dialogo interculturale capace di fondere insie-
me elementi provenienti da culture diverse ma che arrivano a 
esprimersi con linguaggi stilistici condivisi e carichi di un grande 
respiro di carattere internazionale mediterraneo.

Note

[1] Crf. Diplock, 1971, pl. 9; Fischer et al. 1995, figg. 23, 24, 25.
[2] Professore ordinario di Archeologia classica presso il Dipartimento di Lettere e 
Beni Culturali dell’Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli.
[3] Per la tipologia del capitello si veda: Fischer, 1990, Type V Ea, pp. 50-52; 
Pensabene, 1997, gruppi IVa e VI, pp. 367-370. In particolare per la basilica e i 
capitelli: Dell’Acqua, 2021, pp. 139-141, figg. 8, 9.
[4] Oltre alle indicazioni presenti in Pensabene, 1997, la professoressa Ensoli 
suggerisce il confronto con Tyro Afrodisia e Nablus.
[5] Si veda in generale Fischer, 1990, pp. 43-46; per il teatro di Beith She’an: 
Mazor  et al., 2015, pp. 416-440.
[6] Fischer, 1990, pp. 41-44 attribuisce questi modelli alla scuola di Afrodisia. 
[7] Per la tipologia del capitello: Fischer, 1990, type IICb, figg. 55-59; Pensabene, 
1997, gruppo VII, nn. 154-156; Mazor  et al., 2015, type A, fig. 9.29, n. A6170.
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